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PREMESSA 
 
Il presente lavoro di ricerca, che ha per oggetto la prosa narrativa di Giorgio 
Caproni, analizza per la prima volta i materiali d’autore relativi ai racconti, conservati 
nel Fondo Caproni dell’Archivio Contemporaneo del Gabinetto G. P. Vieusseux di 
Firenze (indicato con la sigla FC ACGV). Nel Fondo si trovano ritagli di giornale 
recanti annotazioni autografe e varianti d’autore, manoscritti e dattiloscritti delle 
prose sia narrative che saggistiche, corrispondenza personale ed editoriale, ai quali si 
aggiungono appunti ed elenchi sui progetti d’autore in merito all’edizione delle prose. 
Ai racconti di Caproni è stato dedicato un lungo articolo di Luigi Surdich del 19801, 
frutto di un pionieristico lavoro di ricerca volto a rintracciare, in collaborazione 
diretta con l’autore, una produzione che appariva chiaramente dispersa su numerosi 
quotidiani, sottoposta a plurime redazioni a stampa e sostanzialmente sconosciuta alla 
restante critica. Con la monografia del 1992 Adele Dei2 ha svolto un capillare lavoro 
di ricerca bibliografica sull’intera opera di Caproni, in versi e in prosa, e ha fornito un 
elenco di più di cinquanta racconti, per i quali si possono contare numerose 
pubblicazioni. I due regesti compilati da Surdich e dalla Dei hanno quindi costituito 
un indispensabile punto di partenza per le mie ricerche. L’esplorazione del FC 
ACGV, che è avvenuta tra il 2003 e il 2006, ha tuttavia consentito di aggiungere 
nuove e significative acquisizioni nel panorama della scrittura in prosa in Caproni. Le 
novità più interessanti riguardano la redazione di alcuni racconti inediti, dei quali fino 
ad oggi non si conoscevano neppure i titoli: Nell’anticamera del procuratore del re, Un 
indicibile batticuore, Il segreto, Tana da’ ’Urpe, Bandiera bianca. È stato inoltre possibile 
reperire il dattiloscritto del lungo racconto inedito La maliarda, che ebbe una 
segnalazione al Premio Taranto nel 1952, come più volte ricordato da Caproni, e del 
quale sono usciti alcuni stralci su «Tuttolibri» il 6 agosto 1993; è stato inoltre 
rintracciato il dattiloscritto di un racconto già incluso nell’elenco di Surdich, Il 
Paradiso, per il quale non è stata al momento rinvenuta alcuna pubblicazione a 
stampa. Nel Fondo è presente anche il dattiloscritto del racconto Il giuoco del pallone, 
inviato da Caproni per il premio Coni delle Olimpiadi di Londra del 1948, che 
restituisce una versione differente dalle successive pubblicazioni a stampa, tutte 
                                                 
 
1 Luigi Surdich, I racconti di Giorgio Caproni, «Studi di filologia e letteratura», Scrittori e riviste in Liguria fra 
’800 e ’900, Genova, Il Melangolo, 1980, vol. V, pp. 563-629. L’articolo sarà abbreviato con SURDICH 
1980. 
2 Adele Dei, Giorgio Caproni, Milano, Mursia, 1992 (DEI 1992). Ci riferiamo qui alla Cronologia degli 
scritti pubblicata alle pp. 301-330 del citato volume. Sempre la Dei ha fornito un ulteriore 
aggiornamento bibliografico Per la bibliografia di Caproni. Altri scritti sparsi contenuto in Id., Le carte 
incrociate. Sulla poesia di Giorgio Caproni, Genova, San Marco dei Giustiniani, 2003, pp. 123-136. Cfr. 
anche l’aggiornamento curato da Emanuele Contu e Alessandro Montani per il volumetto Giorgio 
Caproni. Quaderno bibliografico. Anno 2001, a cura di Giorgio Devoto, Genova, San Marco dei 
Giustiniani, 2002, pp. 55-83, relativo al periodo 1997-2001, che dà notizia di alcune riedizioni postume 
dei racconti. 
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parziali3. Si segnala inoltre la presenza di alcuni dattiloscritti successivi alle stampe, 
relativi ai racconti Il sasso sui bambini, La tromba del silenzio, Un discorso infinito, Impresa 
Wasowicz, L’odore dei capelli, Il bagno di luce e Il rumore dei passi. La pubblicazione dei 
racconti di Giorgio Caproni si concentra tra il 1945 e la metà degli anni Cinquanta; 
più estesa è invece l’attività di elzevirista e recensore, alla quale si affianca la scrittura 
di numerosi pezzi di memoria, di paesaggio e di alcuni reportage giornalistici. Le varie 
tipologie di prose dilatano i limiti cronologici giungendo, indietro, almeno fino al 
1939 e, in avanti, alla fine degli anni Sessanta4.  
L’apporto sicuramente più significativo al panorama della prosa di Caproni è 
risultato il rinvenimento nel FC ACGV del romanzo giovanile inedito dal titolo La 
dimissione, dal quale Caproni trasse alcuni racconti pubblicati nel corso del 1948 su 
«L’Itala socialista» e «La Fiera Letteraria». Le carte conservate restituiscono un’unica 
stesura unitaria del romanzo, interrotto all’VIII capitolo, ed un sommario 
incompleto, oltre ad alcune redazioni frammentarie. Caproni tornò a lavorare sulle 
carte de La dimissione negli anni Ottanta, ordinandole e confrontando le varie 
redazioni; al fascicolo recante la stesura unitaria del romanzo è infatti premessa una 
carta recante la seguente annotazione autografa: «La dimissione / (brani) / Tutto da 
rivedere, anche quelli editi (confrontabili invece con dattiloscritto) / Raccolti qui il 
26/5/84». Per dichiarazione d’autore Il gelo della mattina avrebbe dovuto costituire il 
capitolo conclusivo del romanzo. La stesura de La dimissione, il cui inizio risale al 
periodo compreso tra il 1937 e il 1939, viene definitivamente abbandonata alla fine 
degli anni Quaranta, dopo la pubblicazione dei citati racconti. Del 1954 è anche un 
racconto radiofonico, intitolato Il trasferimento, tratto dai capitoli II e III del romanzo, 
ed oggi trascritto nel volume «Era così bello parlare»5. Il romanzo sposta dunque 
sensibilmente all’indietro gli esordi di Caproni narratore; agli stessi anni potrebbe 
risalire anche uno dei racconti inediti, Nell’anticamera del procuratore del re, secondo 
un’annotazione autografa apposta al dattiloscritto. 
Il lavoro di ricerca bibliografica condotto sui materiali conservati all’Archivio 
Bonsanti non è stato sempre sufficiente a completare il panorama delle prose di 
Caproni, poiché in alcuni casi i documenti sono risultati lacunosi o incompleti, 
necessitando di integrazioni e verifiche. Abbiamo pertanto condotto nuove ricerche 
presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Attraverso tali confronti abbiamo 
rintracciato la sede di pubblicazione di un racconto fino ad oggi sconosciuto, La 
collisione, edito sulla rivista catanese «Il Cammino» nel marzo 1952 e una nuova 
pubblicazione, in un’unica puntata unitaria, di Sotto la luna mediterranea, edito sulla 
rivista ligure «Risorse» nel 1988 (n. 2). Per lo spoglio completo de «Il Cammino» è 
                                                 
 
3 Il giuoco del pallone subì numerose pubblicazioni, tutte parziali: Le ginocchia di Amelia, «L’Italia 
socialista», 7 dicembre 1947; Le ginocchia, «Libera voce», 24 maggio 1947; Il genovese vestito di nero, 
«L’Italia socialista», 13 gennaio 1948; Le ginocchia di Amelia, «Voce adriatica», 2 febbraio 1948; Il genovese 
vestito di nero, «l’Unità», 15 febbraio 1948; I colpi del pallone, «Voce adriatica», 8 aprile 1948; Campo aperto, 
«L’Italia socialista», 29 giugno 1948. 
4 Per la produzione in prosa di Caproni resta quindi confermato l’arco cronologico proposto da DEI 
1992, pp. 56-114. 
5 «Era così bello parlare». Conversazioni radiofoniche con Giorgio Caproni, prefazione di Luigi Surdich, 
Genova, Il Melangolo, 2004, pp. 179-183. 
 7
stata fondamentale la collaborazione con la biblioteca Interuniversitaria di Catania, 
che ha fornito fotocopie dei materiali richiesti. È infatti emerso come sulla rivista 
catanese Caproni abbia pubblicato anche altri racconti già editi in precedenza: Una 
paura misera (maggio 1952), La lontananza dal mondo (giugno 1952) e Cinquanta cavallini 
nuovi (gennaio 1953). 
Caproni parla in più occasioni di Racconti scritti per forza, ad indicare una scrittura su 
committenza, obbligata ai limiti imposti delle terze pagine e riconducibile a un 
montaliano «secondo mestiere». La stesura avviene in poco tempo, sotto l’assillo della 
consegna. Ecco allora sorgere l’esigenza, nel Caproni maturo, di rivedere la redazione 
dei racconti, collazionarne le numerose pubblicazioni, riscrivere alcuni testi; tale 
lavoro è considerato fondamentale ogni volta che il poeta si rivolge alle prose con 
l’intenzione di curarne un volume. I progetti vanno nella direzione di due differenti 
raccolte, rispettivamente di prose critiche e narrative, accordando ai racconti un 
indiscusso primato. Più controversi sono invece i programmi sulle prose di memoria 
e di paesaggio, la cui tipologia non è sempre ben distinguibile da quella dei racconti e 
che Caproni include in maniera parziale e discontinua tra di essi, giungendo anche ad 
ipotizzare un autonomo volumetto dal titolo Ricordi, divagazioni, osservazioni. Si segnala 
a riguardo che è attualmente in corso di stampa presso l’editore Garzanti l’edizione 
dei Racconti scritti per forza, a cura di Adele Dei e con la mia collaborazione. 
Il lavoro di tesi si presenta suddiviso in tre parti. Ai fini di una corretta 
collocazione delle prose in rapporto alla poesia, considerata sempre da Caproni come 
l’attività di maggiore impegno e il vertice della propria produzione artistica, abbiamo 
ritenuto opportuno far precedere lo studio della prosa narrativa da un’introduzione 
teorica che analizza i soli interventi critici in cui il poeta distingue i due ‘codici’ 
espressivi di prosa e poesia. Nella prima parte (Questioni di poetica) affrontiamo 
pertanto, oltre al delicato rapporto tra lingua della prosa e lingua della poesia, alcuni 
nodi teorici comuni a tutta l’opera di Caproni, dalla ricerca delle radici ‘ligustiche’ al 
problema del rapporto tra parola e realtà, che trovano precisi riscontri anche nei 
racconti. Lo studio degli scritti teorici ci ha consentito di individuare un preciso 
modello di riferimento per le questioni linguistiche nel trattato di Adelchi Baratono, 
Arte e poesia (Milano, Bompiani, 1945). Il filosofo Adelchi Baratono, singolare 
esponente del neoidealismo crociano, fece infatti parte, insieme al fratello Pierangelo 
dell’entourage della linea ligure ed è da Caproni stesso ricordato come l’«autore di uno 
dei più acuti studi sul linguaggio e la poesia che possediamo»6. Per un più 
consapevole utilizzo delle fonti filosofiche e poetiche in rapporto all’opera di Caproni 
è stata importante una ricerca svolta nel febbraio 2005 presso la biblioteca 
dell’Orologio di Roma, dove è conservata la gran parte dei libri posseduti dal poeta. 
La seconda parte (La prosa narrativa: tipologie e temi) affronta lo studio delle prose 
narrative di Caproni, raggruppate secondo un criterio cronologico e per tipologie. Il 
primo paragrafo è dedicato al romanzo giovanile, inedito, La dimissione, per il quale 
abbiamo indagato la questione del tempo e del punto di vista, oltre al delicato 
rapporto tra autobiografia e finzione letteraria. La tendenza alla forma unitaria portò 
                                                 
 
6 Giorgio Caproni, Attorno al Trenta. La letteratura in Liguria, «Il Caffè», 2 febbraio 1956. 
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Caproni a strutturare in cicli anche alcuni racconti scritti nel dopoguerra, che hanno 
come protagonista un bambino, Marcellino. Prevale, in queste prose, come nelle 
successive che hanno per protagonista l’adulto Mariano, il tema dell’incontro con le 
donne, verso le quali i personaggi maschili sono in costante rapporto di 
subordinazione, mostrando la loro inettitudine nei confronti dell’amore e della vita. Il 
tema dell’inettitudine è ancora centrale nel racconto Il giuoco del pallone. Un posto a sé 
occupano i racconti di guerra, cui è dedicato un nuovo paragrafo, nel corso del quale 
viene dato ancora spazio al problema del punto di vista, particolarmente complesso 
nel caso dei racconti partigiani e che tradisce, a nostro avviso, una difficoltà di tipo 
emotivo nel fissare sulla pagina scritta gli episodi della guerra di Resistenza che il 
poeta aveva vissuto in Val Trebbia. Significativo, a riguardo, è anche il problema della 
parola, che nelle prose di guerra resta spesso bloccata sulle bocche dei personaggi, 
franta e spezzata, oppure dà vita ad Un discorso infinito, come recita il titolo di uno dei 
racconti, che itera il vano tentativo di dare una risposta alla morte. La metafora del 
labirinto, insieme a quella della nebbia, esprime un blocco del pensiero, che non 
riesce al articolarsi in linguaggio, e determina lo scacco della ragione. Altri paragrafi 
sono dedicati al dopoguerra, all’esperienza polacca, ai racconti di mare. In questi 
ultimi emerge nuovamente il tema della parola, legato a quello della conversazione e 
del vino, proposti come antidoto contro la malinconia. Gli ultimi paragrafi 
riguardano le Cronache per il lotto, pubblicate su «L’Italia socialista» e «Il lavoro nuovo» 
tra il 1948 e il 1949 e alla favole edite su «Vie nuove» nel 1951. Si tratta di due 
tipologie che presentano un andamento narrativo esile, ma che furono più volte 
incluse negli elenchi di Caproni. Successivamente abbiamo isolato alcuni temi, il 
viaggio, il mito, gli animali, la musica, la leggerezza che sono ricorrenti, oltre che nei 
racconti, anche in alcune prose di memoria e di paesaggio, presentando forti agganci 
con la poesia. 
La terza parte (Il corpus delle prose) ha invece un carattere filologico ed è dedicata 
alla ricostruzione dei progetti d’autore sull’edizione delle prose e all’analisi delle 
varianti, attraverso opportune esemplificazioni. Si sono scelti i racconti che 
presentano il maggior numero di correzioni, distinguendo tra le riscritture che 
interessano la struttura narrativa e le varianti stilistiche. Si è infine proposta 
un’edizione critica de Il labirinto, che tiene conto di tutte le varianti a stampa. 
I risultati della ricerca bibliografica sulla prosa narrativa di Caproni sono contenuti 
nelle schede riportate in Appendice, che integrano i due regesti già compilati da Luigi 
Surdich e Adele Dei; sempre in Appendice diamo una descrizione dei materiali de La 
dimissione e riproduciamo la perizia svolta da Stefano Verdino sui libri posseduti dal 
poeta, prima del loro trasferimento dall’abitazione romana. 
La bibliografia della critica tiene conto delle monografie, degli atti di convegno e 
dei volumi relativi a singoli aspetti dell’opera di Giorgio Caproni, mentre per i saggi e 
gli interventi pubblicati su rivista o periodici ci siamo limitati ad indicare quelli relativi 
alla prosa. Riferimenti ai saggi sull’opera poetica, ove pertinenti al lavoro trattato, 
sono dati in nota con la relativa indicazione bibliografica. Lo stesso abbiamo fatto 
per le opere di carattere generale e teorico che sono risultate utili alla compilazione 
del lavoro. Si sono utilizzate alcune sigle e abbreviazioni sia per le opere di Caproni 
che per i saggi citati più di frequente; ne riportiamo in calce la tavola. I racconti di 
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Caproni, ove non sia reso necessario dal contesto, sono citati con l’indicazione della 
sola data della prima pubblicazione e il riferimento bibliografico completo all’ultima; 
mentre rimandiamo alle schede dell’Appendice per la precisa indicazione di tutte le sedi 
di pubblicazione. Le citazioni dai racconti sono sempre tratte dall’ultima redazione, 
sia essa manoscritta o a stampa, come è indicato nelle note. L’ unica eccezione si 
registra per Il giuoco del pallone, citato dalla prima redazione dattiloscritta che restituisce 
la versione più completa. Si deve inoltre segnalare che La tromba del silenzio, Il bagno di 
luce, Il sasso sui bambini, Un discorso infinito, Il rumore dei passi, Impresa Wasowicz e L’odore 
dei capelli sono citati dai dattiloscritti, che sono posteriori all’ultima stampa. Il 
romanzo inedito La dimissione è citato dall’unica stesura unitaria conservata7. 
 
A conclusione del lavoro vorrei esprimere un sentito ringraziamento alla Prof.ssa Elena 
Salibra, che ha  seguito attentamente la stesura della tesi dalle prime fasi fino all’ultima 
redazione, offrendomi preziosi suggerimenti; al Prof. Alberto Casadei, che ha partecipato 
all’elaborazione del progetto e ne ha condiviso gli sviluppi. Numerosi sono inoltre i debiti 
contratti con Adele Dei, con la quale sono avvenuti molti scambi durante l’elaborazione della 
tesi; a lei un caloroso grazie per la disponibilità e la gentilezza che la contraddistinguono e per 
avermi consentito di partecipare all’edizione del volume garzantiano dei Racconti scritti per 
forza. 
Vorrei inoltre ringraziare la dott.ssa Antonella Giordano, responsabile della catalogazione 
del Fondo Caproni, per l’aiuto prestato alle ricerche in un periodo in cui il Fondo era ancora 
in fase di catalogazione; si ringraziano, inoltre, per la disponibilità e per l’aiuto forniti, la 
responsabile dell’Archivio Bonsanti, dott.ssa Gloria Manghetti, il dott. Fabio Desideri, 
addetto della sala di consultazione ed Alessandra Spadolini, archivista abile nella lettura dei 
manoscritti, al cui aiuto sono più volte ricorsa. 
Si ringraziano i figli del poeta, Silvana ed Attilio Mauro Caproni, per avermi consentito di 
consultare il Fondo Caproni. 
 
 
SIGLE DELLE OPERE DI CAPRONI 
CA Come un’allegoria (1932-1935), prefazione di Aldo Capasso, Genova, Emiliano 
degli Orfini, 1936 
BF Ballo a Fontanigorda, Genova, Emiliano degli Orfini, 1938 
F Finzioni, Roma, Istituto Grafico Tiberino, 1941 
C Cronistoria, Firenze, Vallecchi, 1943 
SF Stanze della funicolare, Roma, De Luca, 1952 
PE Il passaggio d’Enea, Firenze, Vallecchi, 1956 
SP Il seme del piangere, Milano, Garzanti, 1959 
CVC Congedo del viaggiatore cerimonioso & altre prosopopee, Milano, Garzanti, 1965 
MT Il muro della terra, Milano, Garzanti, 1975 
EF Erba francese, Luxembourg, Origine, 1970 
FC Il franco cacciatore, Milano, Garzanti, 1982 
L Il labirinto, Milano, Rizzoli, 1984 (poi Milano, Garzanti, 1992, poi Genova, De 
                                                 
 
7 Nel citare i testi dei racconti e del romanzo si sono adottati gli stessi criteri stabiliti per l’edizione 
garzantiana dei Racconti scritti per forza. 
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Ferrari, 2001, con prefazione di Stefano Verdino) 
CK Il conte di Kevenhüller, Milano, Garzanti, 1986 
RA Res amissa, a cura di Giorgio Agamben, Milano, Garzanti, 1991 
FD Frammenti di un diario (1948-1949), a cura di Federico Nicolao, con una nota di 
Renata Debenedetti, introduzione di Luigi Surdich, Genova, San Marco dei 
Giustiniani, 1995 
SN La scatola nera, prefazione di Giovanni Raboni, Milano, Garzanti, 1996 
OV L’opera in versi, edizione critica a cura di Luca Zuliani, introduzione di Pier 
Vincenzo Mengaldo, cronologia e bibliografia a cura di Adele Dei, Milano, 
Mondadori, 1998 
VIN La valigia delle Indie e altre prose, a cura di Adele Dei, Pistoia, Via del Vento, 1998 
AR Aeroporto delle rondini e altre cartoline di viaggio, introduzione di Donato Valli, 
postfazione di Romani Luperini, Lecce, Manni, 2000 
ARC Aria celeste e altri racconti, introduzione di Adele Dei, Roma-Milano, Aeroporti di 
Roma-Libri Scheiwiller, 2003 
 
 
ABBREVIAZIONI DI ALTRE OPERE 
SURDICH 1980 Luigi Surdich, I racconti di Giorgio Caproni, in «Studi di filologia e 
letteratura». Scrittori e riviste in Liguria fra ’800 e ’900, V, Genova, Il Melangolo, 1980 
DEI 1992 Adele Dei, Giorgio Caproni, Milano, Mursia, 1992 
RR Racconti della Resistenza, a cura di Gabriele Pedullà, Torino, Einaudi, 2005 
 
 
DISCORSI E INTERVISTE INEDITI 
 
«E adesso parliamo direttamente con Giorgio Caproni», a cura di Mario Picchi, intervista Rai 
del gennaio 1985 (dattiloscritto conservato nel FC ACGV) 
Testimonianza di un partigiano, poeta e scrittore, discorso pronunciato in occasione del 
convegno sulla Resistenza tenutosi a Genova il 23 aprile 1985 (dattiloscritto 
conservato nel FC ACGV) 
